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I relitti industriali sparsi sul territorio dipingono l’immagine del fallimento 
di un recente capitolo della nostra storia economica e sociale. 
La metafora della nave arenata o inabissata può tuttavia accendere visioni 
e suggerire inaspettati scenari di trasformazione fondati sulla forza 
rigeneratrice del relitto.   
È questo lo sguardo della ricerca iWrecks, che ha impegnato un nutrito 
gruppo di ricercatori tra Padova, Venezia e Lisbona. 
Sono qui raccolte alcune riflessioni maturate nel corso della ricerca, 
che rivelano un approccio originale nei confronti del patrimonio industriale 
dismesso e restituiscono un interessante intreccio di visioni innovative 
e inedite linee di indagine. Lungi dal voler proporre un metodo sistematico 
da cui dedurre strategie di rigenerazione, si vogliono delineare possibilità 
finora trascurate, stimolando la riattivazione di forme, rimettendo in campo 
energie latenti e coinvolgendo soggetti a lungo rimasti sopiti o esclusi 
dai processi di trasformazione urbana. 
iWrecks ha mirato a individuare alcuni di questi soggetti, mappare queste 
energie, manipolare e riaccreditare queste forme, per superare impasse, 
costruire visioni, tracciare traiettorie possibili.
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nostalgia, progresso, obsolescenza. 
viaggio nel nord est industrializzato
stefano savoia*, luigi siviero**

«Sparisce tutto, qua...». conclude così il suo racconto, appoggiato ad un  
pick-up, un contadino che descrive le trasformazioni del luogo dove ha vissuto e 
lavorato assieme alla sua famiglia per anni. Un luogo del tutto simile a tanti altri 
lungo la Statale 11, la strada che attraversa in orizzontale il territorio del Nord Italia 
dal Lago di Garda a Venezia, presa come scenografia e percorso di indagine nel 
documentario A Nord Est, di Milo Adami e Luca Scivoletto (2010). Ma quando la 
telecamera esplora i dettagli, oltre le spalle del contadino, il paesaggio appare satu-
ro di elementi sovrapposti, funzionali ad uno sviluppo che si sostituisce, letteral-
mente, ai campi, riempiendone il vuoto. Alla “sparizione” del paesaggio agricolo 
corrisponde l’apparizione di un capannone, di un viadotto, di una strada, di un 
supermercato. “Sparisce tutto” diventa un paradosso: a un vuoto teso e piatto si 
sostituisce una collezione di oggetti diversi, a volte insoliti a volte comuni, adden-
sati tra loro in modo apparentemente casuale. Sparisce tutto – i campi, che rappre-
sentano lo scenario di vita di una generazione – ma contemporaneamente appare 
tutto – l’edificato diffuso e frammentato, con le sue infrastrutture ingombranti e 
pervasive, che costituisce il paesaggio della generazione successiva. 

Sotto certi aspetti, questo paradosso, che allo sviluppo territoriale industriale 
accosta un sentimento nostalgico per la vita agricola, accompagna le trasforma-
zioni del paesaggio del Nord Est, e qui in particolare del Veneto. Un tempo terra 
agricola, nel secondo dopoguerra il Veneto si è via via trasformato in una delle 
regioni italiane maggiormente industrializzate, modificando radicalmente il pro-
prio paesaggio. Il “modello Nord Est”, che ha visto la proliferazione di piccole e 

* Gruppo contec - contec Ingegneria, partner aziendale iWREckS.
** Università degli Studi di Padova, Dipartimento di Ingegneria civile, Edile e Ambientale (IcEA).
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Edifici del complesso  
dell’ex Foro Boario di corso Australia, 
Padova 

Capannone abbandonato  
in ZIP Nord a Padova
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Ex Macello, complesso dell’ex Foro Boario di corso Australia, Padova
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Capannone AMAT a Veggiano, Padova

Complesso degli ex Molini Adriesi ad Adria, Rovigo
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Capannoni dell’ex Falegnameria Crivellari a Taglio di Po, Rovigo 
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medie imprese e il loro sviluppo ipertrofico e diffuso nel territorio, ha prodotto 
forme diverse di edifici e agglomerati industriali. Piccoli, funzionali, legati alle 
terre d’origine dei loro proprietari, agganciati ad una rete stradale capillare che li 
collega con il resto del mondo, gli edifici industriali sono stati per oltre un lustro 
il cuore operativo di un’economia fiorente, quasi miracolosa se confrontiamo la 
velocità di sviluppo, la produttività, la capacità di raggiungere mercati redditizi 
alle condizioni di partenza disagiate, alla dimensione ridotta delle imprese, alla 
estrazione locale degli addetti che vi lavorano. Il capannone quindi come nuova 
centralità del paesaggio veneto. 

[...] l’iconema ricorrente, il leit motiv su cui può fondarsi ogni possibile lettura del pa-
esaggio d’oggi. Lo si incontra dappertutto, anche nei più riposti angoli delle campagne: 
luogo di produzione, magazzino, supermercato, fabbrica, esso è manifestazione di suc-
cesso, presenza sul territorio di una impresa riuscita, anche se di modeste dimensioni; 
architettura banale, orribile spesso e di forte visibilità, la cui tristezza la si coglie soprat-
tutto nei giorni festivi, quando le aree industriali si svuotano, assumendo una fissità 
surreale, come una sospensione della vita e del tempo [...]. (Turri 2000)

Il binomio nostalgia/progresso ha costituito un terreno fertile per la letteratu-
ra che ha descritto il fenomeno dell’urbanizzazione nel Nord Est, accreditandone 
e specificandone i caratteri, facendolo emergere dall’appiattimento di un giudizio 
puramente negativo, per condurlo su un piano analitico più profondo e attento.  
In molti lavori di Marco Paolini, per non citare solo Bestiario Veneto (1999),  
il ricordo è veicolo di confronto tra diverse epoche, che appaiono sovrapporsi più 
che inseguirsi, come gli elementi del paesaggio. O ancora negli scritti di Andrea 
Zanzotto, alla critica per la sistematica distruzione del paesaggio agricolo si af-
fiancano valori positivi scovati tra le pieghe di un tessuto urbano disordinato e 
contraddittorio. 

«[...] io non so più se sono in un Piccolo mondo antico che muore o in una 
Los Angeles che nasce» scrive Paolini, o «Lungo il fianco della strada tutto quello 
che non ti saresti sognato di chiedere alla vita...», o ancora «Invece dei comuni i 
nomi delle ditte, ogni incrocio 60 ditte e il nome di un comune scritto piccolo 
così» (Paolini 1999). 

Da allora il sistema che garantiva un ruolo chiave alla “galassia” di edifici 
industriali distribuiti lungo il territorio è entrato in crisi, e con esso lo spazio che 
questa moltitudine di centri produttivi ha generato. I numeri della dismissione 
industriale sono significativi: il 12% dei 92.000 capannoni industriali nel Veneto 
sono oggi inutilizzati, per un valore stimato di circa 4 miliardi di euro (fonte con-
fartigianato Veneto 2017). La loro distribuzione capillare e l’importanza strategica 
che questi hanno ricoperto negli anni hanno profondamente modificato lo spazio 
della città, che condivide questa crisi in modo simbiotico: alla mole di edifici di-
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Ex Bottonificio Facchinetti a Thiene, Vicenza 
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Deposito logistico ex Miralanza in ZIP a Padova 
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Capannoni SIT in ZIP a Padova 
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Deposito ex Montedison  
a Legnago, Verona 
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Edificio in ZIP Nord a Padova 

Paesaggio ZIP Sud a Padova
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smessi distribuiti in modo esteso lungo la città è necessario fare fronte infatti con 
programmi di trasformazione delle infrastrutture e delle aree che hanno perso 
la loro funzione, con lo scopo di reintegrarle nel tessuto urbano. Oggi ovunque 
– negli spazi aperti agricoli, lungo i canali o le strade, in mezzo alle case, lungo i 
percorsi che attraversano la “città diffusa” – emergono immagini di obsolescenza 
popolate da edifici produttivi che ancora, pensando ai decenni del benessere indu-
striale, producono una nuova sensazione di nostalgia, questa volta del progresso, 
dei ritmi serrati, della crescita continua e apparentemente inesauribile. La “storia 
aziendale”, che ogni impresa esibisce nel proprio sito internet come credenziale 
di continuità tra la generazione agricola e quella industriale, spesso racconta il 
percorso di riscatto compiuto nell’arco di cinquant’anni dal capostipite al figlio, 
sino ad arrivare ai nipoti. Oggi sembra risuonare come un’eco all’interno degli 
spazi vuoti della fabbrica, tra arcate di calcestruzzo, pilastri ingialliti e pavimenti 
che raccolgono in specchi d’acqua le infiltrazioni piovane delle coperture a shed. 

La storia dello spazio ha, come ogni altra storia, tre dimensioni egualmente necessarie: 
è memoria delle sedimentazioni storiche di cui il tempo ha lasciato traccia; è il frutto, 
qui e oggi, di processi in atto, che vanno dalla conservazione inerziale all’annientamento 
programmato; infine, comporta comunque un progetto per il futuro (l’assenza di ogni 
progetto è essa stessa un progetto, perché implica il disprezzo delle generazioni a venire). 
Non possiamo intendere il presente senza conoscere il passato su cui s’innesta; ma solo 
un fedele ritratto del presente ci consente d’intendere e preparare le verità del futuro.
(Settis 2010)

Le immagini raccolte nei sopralluoghi negli edifici industriali dismessi durante 
la ricerca iWREckS raccontano ancor più in profondità il rapporto tra nostalgia, 
progresso e obsolescenza, mostrando in dettaglio anche ciò che non si percepisce. 
Ma, come negli scritti di Paolini e Zanzotto, queste immagini tentano, attraverso un 
racconto iconografico, di discostarsi dalla critica sterile del “territorio distrutto” per 
raccogliere il filo della spinta alla trasformazione dei decenni scorsi, che oggi possia-
mo recuperare a partire dalla potenzialità dello spazio architettonico e urbano che 
la dismissione industriale ci sta offrendo. La forma e lo spazio che questa raccolta di 
immagini descrivono sono alla base del progetto iWREckS, la cui proposta è di ri-
partire dal relitto e dalle sue risorse formali come fondamenta di un nuovo progres-
so, superando il sentimento di nostalgia e di sconfitta che rischia oggi di ostacolarlo. 
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João Rafael Santos
University of Lisbon, School of Architecture

Industrial Areas in Lisbon: Trajectories of (Trans)Formation

The industrialization process of Lisbon metropolitan region, since it began in the middle 
of the XIX century, has been deeply influenced by its infrastructural condition. Focal 
points (such as intersections, stations, docks) and infrastructural corridors concurred to 
define nodes and axes of development for the productive fabric. Sometimes, the former 
organization and parcelling of the territory survived, shaping and framing the devel-
opment, generating interesting relations between the new areas and the surroundings.  
In other cases, the creation of big industrial settlements led to a “tabula rasa” of the previ-
ous conditions and to a whole new urban fabric. Today, modifications of the previous ur-
ban arrangement and new strategies of development that no longer consider industry as 
a main asset for the region are deeply modifying the vocation of those areas. New urban 
voids are being created, while other areas undergo rapid processes of transformation and 
urban development, with new functions and new inhabitants finding place inside them. 
The trajectories of transformation for those areas reflect the morphogenetic and infra-
structural variety of the Lisbon region. The study of the ways in which those contexts 
respond to different approaches of transformation could be a way to better understand 
processes and projects, making those areas laboratories of experimentation, learning and 
innovation in an urban and regional perspective. 

Stefano Savoia*, Luigi Siviero**
*   Gruppo contec - contec Ingegneria, iWREckS partner company  
** University of Padova, Department of civil, Environmental and Architectural Engineering

Nostalgia, Progress, Obsolescence. A Survey Across the Industrialized Italian North-East

One of the most distinctive features of Veneto region is the strong presence of industri-
al buildings distributed throughout the whole territory. This presence, which today has 
an influence on the space of the “sprawled city”, is the product of a complex evolution, 
which over the years has heavily modified landscape and society. Nostalgia, progress and 
obsolescence are key words of this landscape change, which together explain, on the one 
hand, the contradictions of the industrialization, on the other, the potential that the in-
dustrial building abandonment offers in terms of transformation of the city.

Stefanos Antoniadis*, Pablo dos Reis Costa**
*   University of Padova, Department of civil, Environmental and Architectural Engineering 
** University of Lisbon, School of Architecture

Working on the Form as an Antidote to Obsolescence

If compared to the programmatic obsolescence of technological devices, the obsolescence 
of urban built environment is a more complex phenomenon to manage, since it concerns 


